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CCO MI all'ofeauio di V.S. Iliuflrìfi U 
•virtuofa caule fa tra li più rari ingegni <£ Ita- 
lia circa il 'Vira Halfàmo mi ha refi curiofi 
Ài intendere dalli miei Aromatari^ Campi 
huomini peri d0mi , li quali altre ualtc con 
la /lampa fono comparai nel campo dell'immortalità , il pare- 
re loro, giada altriin 7{oma ricercato intorno alla difpma . 
Ali hanno favorita nella dimanda, come V.S. ìllufìrift. 
'vede . Ho amhito l'accafone per ricordarmeli quel Seruidore, 
che l'anno paffàto me le dedicai, quando fui ali 'wdienzp di 
S. Santini . Ali tenga infuagratia, e fi degni di gradire queflo 
dono ancor che picciolo; così il Ciclo la conferai e profptri in 
ogni fìto defiderio . Di Laccali ij.'Noucmbre 
Di VS. Illufìrij?. t "Rmrmdif 

Denotiamo Seruidore 
Guido Vannini . 
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IL SIGNOR CAVALIERO 

G VI DO V ANNINI 

PATRONE OSSERVANDISS. 

| A^ÌDI AMO dV.S. il parer che defi 
di ra Jòprail "Balfiimo , fatto come sèi in metti 
di mille occupationt ; e con arcuila di tempo . 
| V. S '.lo ricetta con benigno 'volto, fflhabbia 
nel leggerlo ri/guardo a due co/è, alla de- 
u jto noilro ; ffl alla grandezza della mate- 
ria dtlla gitale fi tratta ; reftipcr fine [erutta di accettare yuefio 
foco in figno di quel molto affetto , che per lo fio merito , t <var 
Ure grandifimo le portiamo ; e le baciamo le mani. 
Di cafa li 16. 'Uouembrc 1639. 

Di V. S, molto Illu/lre, e molto Eccellente . 
Dcuotìjjimi Servidori. 

3aldajfar, e Michel Campi. 
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PARERE 

SOPRA IL BALSAMO 
DI BALDASSAR, E MICHEL CAMPI 
Aromatari; Potici (li mi . 

I Bnlfami generalmente parlando fono 
Xj K**^ naturali, & artificiali, & fi quelli come. 

P^aS^Tl quelli lono di molte c varie fpecic.M» 
E iN fcS^C fjf tracciando per hora li artificiali , che 
J&fOi non fanno alpropolìto noftro, e cosi 

quelli, che lono portati dall'Indie Occidentali nella 
Spagna , e da. quella in altre parti, òfia il neroca- 
uato per decozione da'rami più teneri , ò la lacrima , 
che per incifione defilila dal tronco dell'albore, che 
ò nel Regno del Perù, ò «JT Ilbla Spagnuola, ò. 
nel Totù, ò in altre parti fc a turili: e , tratteremo lò- 
lamcnte di.quello, che fòpra tutti nobiliffimo fu 
nelle facre lettere come odoratiflìmo aroma celebra- 
to, ne'volnmi degli antichilfimi Semplicifti come 
virruofiflìrnp fucco deferitto, nelle gran teriache 
come valorofiifimo medicamento inleritOjnelielu- 
ccrne degli Imp «adori come pregiarilfimo pabulo 
abbruciato , nelle vrne de'Romani inficme con lacri- 
me , in vafì di vetro , tra le funebri ceneri , come mi- 
fteriofilfimo racchiafò , nelle Iàmpade:dei l'acri tem- 
pi) come fingolariffima relìna ad arder pollo ; e nel 
A 4 Sacro 



8 PARERE 

Sacro Santo Chrifma come fopra tutti i licori pretio- 
lìtfimo con l'olio mefcolato. Die in .imo dunque, che 
fra tutte le più rare, e pregiate piante, che per vfo 
della medicina habbia la Natura prodotto famofìifi- 
ma , & fenza fine preriofa è quella del Balfamo , della 
quale a! prelènte fi ragiona; poi che quella, e non altra 
perle lue egregie, e Angolari virtù, non folofu (cm-* 
pfe con gran cuflodia , e vigilanza coltiuatane t più 
nobili, e«gijgÌardinideirVniucrfbi ma ancor tnon- 
fantc, come diremo, códotta auantt a Ì Cclàri, Se gran 
Signori. Per efler dunque quella nobiliflìma pianta 
lì riccamente dotai,!, & adornata di tante , e fi grandi 
facoltà , fu ben coli ragiofleuolc , che le forfè darò in 
force di enee cittadina de più felici paefì del Mondo ; 
ouc in regione temperati (lima lietamente viueilc, 
piacendo così alla prudcntirTima Natura, che alcune 
piante ,flper virtù , e per eccellenza Uluihi lotto pro- 
pri , e particolari climi raccolte vegertaflero *, hauen- 
do ella fin da principio coflìtuito non meno à gli 
.mimali, che alle piante le terre ,& i contini. Onde 
Vergilionel fecondo della Gcorgicadiuc . 
Diuifi arkorilus patri* fàU India nsgrum 
Fere ebenum ,folis ti} dmta- ^virga Saluti . 

'Sàijamaqat , (tfr lauasftmptr jrotsdtinis achmii. 
Et ancor cneMnotte altre Cano quelle Regioni , che 
dalla Naturai pniiilcgiateifono di {ingoiati aromati 

uiji : \. A tutte 
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iurte nondimeno vengono di gran longa fuperaro 
dall'Arabia, effendo che in quella volle la gran Madre 
veriàre delicie maggiori: Quiui dunque e non al ero u e 
nella regione de Sabei nalce l'incenfo , in quella de 
Trogloditi la mirra, c nella fuapiù felice parte il nobr- 
liffimo, e pretioiìifimo Balfamo; Il quale quanto, e 
per l'acutezza del Tuo odore , e per le lue grandinarne 
virtù in medicina ocre nelle Tempre fopra cucci gli Aro- 
ma ci il principato, affai, olrre le (acre cani lo ttimoltra- 
no tutti gli antichi Scrittori ; si Greci come Latini, 6c 
Arabi. E quantunque alcuni di quelli come Tcofra- 
ilo, Diofcoride, Plinio, Strabene, Giuftino, Sera- 
pione, Auicenna ■ Plutarco > Solino , & altri (criuef- 
lero efler il Ballarne pianta di Giudea, c ritrouarfl 
nella valle di Hierìco> ciò come è noco diflcro pcf 
eflerveramentequint in quei tempi due regali giar- 
dini delle lue piante ripieni i dalle quali karurìua lo- 
poballamo . Le cui piante non prima vidde la Giu- 
dea, che dalla felice Arabia foirerocome Giolito nel 
li b- vii j. delle antichità giudaiche al cap.vj. icriue, 
portate in dono al Re Saldinone dalla Regina Saba . 
Con le cui propagini e (armenti, àguifa di viti (onde 
tritiearum meda >r»pU: colla diile Plinio) s'andò poi di- 
latando in horti. Li quali, chefolferoinHiericolo 
dimoifrail detto Gioiefo nel lib. xiiij. detto al vi), 
cap. quando trattando di Pompeo conerà Ariflobolo 
così dice . Fermato leuercico in Hicrico , ouc nafte 
A j fpecial- 
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fpecialmente I'opobalfamo ottimo vnguenro. E nel 
quarto cap. dellib: feguente nel ragionar che fàdella 
Regina Cleopatracosi dicendo. Hcrode raccoltola 
hoiiorcuolmente tolfe da lei ad affitto li tributi di 
Hienco, ilqualfolo terreno genera il Balfamo; che 
pretiofìilìmo. E quindi fii, che Pompeo il grande 
dopo haucr foggìogato il regno giudaico ne códuf- 
le j come raccóta, Plinio nel xij. lib. al cap. xxv. trion- 
fando inRoraa la viua pianta . La eguale ancor che con 
pgni cuftodia , e diligente lèruitu accareflazze , non 
potendo ella alle naturali leggi tralgredirc tacitamen- 
te languendo fi eflinfe . L'ampliarono nondimeno 
gli ileflì Romani in Giudea , piantandone per be- 
neficio vniuerfale infiniti farmenti, onde già (come 
nella Cantica al primo ) furono le lue piantate chia- 
mate vigne d'Engaddi; formandone non folo bof- 
chett i , ma ampie felue , non potendo la nobiltà de - 
gli animi loro lopportare , che si pi cciolo frutice do- 
tiefle coftrerto viucrc in due foli, ben che regi) horti . 
Ma mancando poi la diligenza di quelli cuilodi , 
zelanti ampliatori delle cole virinole mancarono an- 
cora le piante , ricornandoicne come forafliere forto 
il temperato Cielo delle loro contrade . Da quello 
dunque chiaramente appare, che mai perrempo al- 
cuno produfle la Giudea Ipontaneamentc il Saliamo. 
E quelle piante che finalmodemo tempo di Pietro 
Bcllonio, viueuano come egli nelle lue olTeruationì 
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(crine , inMathareavi veniuano portate, eipeuori- 
nouate dalla Mecca! ò Medina, due principali Città 
dell'Arabia felice , dalle quali falcando il mar rotto, 
le conduceuano nell'Egitto. E che ciò fia vero, do- 
poiche hanno [tralafciato quella diligenza, eflendo 
morte quelle, che vi erano, fono da leflanta anni in 
circa , che vcltigio alcuno non vi Ci le orge più di 
Ballamo . Quindi è , che vedendo alcuni , che nell'- 
Egitto, e nella tanto celebrata valle di Giudea doue 
penfauano, che fp onta ne amen te nafecfle fi era affatto 
pèrduto, credettero ( benché nel refto grandinimi 
Filolofi ) che il Balfamo folle del tutto annichilato , 
c che più non fi rkrouaffcro in alcune parti del Mon- 
do le lue piante . Attribuendo eglino ciò alle guerre, 
&: alli incendij, come che quelti haueffero forza di 
torre alla Naturai! priuilegio, e l'autorità di produr 
di nuouo dalla ftelta terra le piante del Balfamo. 
O come che la terra gli altri elementi , e il Cielo non 
fìano quei medefinii , che tempre furono , & che non 
operino nello «elfo modo che nel principio opera- 
uono, e particolarmente nel conferuarc le lpecie_» 
delle cole. Ma quanto quello lorpeniiero fia degno 
di nlo lo dimoltra manifeftamcnte , óltre Ariitotele , 
la fteffa Natura à tutti quelli, che panando il mar 
roffo giongono nella felice Arabia, nel cui luogo na j 
fcc così frequentemente il Balfamo, come apprciìb 
di noi il muto. Il che viene ottimamente protrato 
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da Strabene, da Padania, da Dìodorp Siculo, da 
Cornelio Tacito, e da nitri quei Turchi, che hauen- 
do peregrinato à Medina, pcrvifitareilfepolcro del 
loro Maometto, hoggi feniani deChriiliani, ad alcu- 
ni de quali hauendo noi inoltrati li rami di >j Licito 
Balfamo , con le proprie foglie ancora attaccare { de' 
quali come cofa cnrìofa facciamo à V. S. parte ) ci 
hanno affermato e fTcr quelli que'medcfimi virgulti, 
da quali verfa fuori l'opoballamo , che al Gran Turco 
lor Signore manda ogn'anno in dono il Re degli Ara- 
bi . Le cui fòglie ancora che fecche , fono come V. S. 
Vede biancheggianti e così limili à quelle della ruta, 
come Teofrafto , Diofcoride , Serapione , Auicen- 
tia, Plinio, &aItriiaccontano, che congiunto quello 
con l'odore, efapore, che rende la corteccia dello 
fìeiTo virgulto, conformi in tutto à quelli de frutti, 
e del fucco, doueria quello folo efler ballante à far 
tacere ogni lingua, & fiancare ogni penna, checon- 
ttaria folle à verità Ci manifella. Le medefime foglie 
(èpa ratamente confidcrare iono fimililTìme à quel- 
le del fanfucocomc vuole Paulània, & à quelle del 
Citilo come vuole Strabonc , e le maggiori c più 
ere lem te poco lontane da quelle del lentifco come 
vuole il Clufio. Li rami come V.S. vede fono que 
mede fimi , che per longo corto dì anni fono flati 
riputati adulterini , e dalia maggior parre degli Scric- 
tori , eda tutti gli Aromatari] p nó legittimi ributtati. 

- " Q-l' 
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Quelli fono porporeggiami , e locali, da quali fi vie- 
ne in cognicione , che fi alzino da terra poco più di 
due cubiti) fi come olerei Plinio duTero Accio, Pia- 
ttino ; & altri, accoilaridofi à quell'altezza , che le 
cóitituiice Diofc: il quale io Fece limile alla pianta del 
Leucoio, come in tutti li efemplari Greci fi legge , 
E ben che .Marchia Lobcho , e Marcello'. Virgilio 
voglino , che la parola leucoij fia mendofi ,.echc fi 
debba leggere Lycijideft Pixataruhm, che? lo fteilo , 
che Btutea Spina, con tutto ciò crediamovi he non 
fia fconueneuolc il leggere Arbar ali* t'ioA* ùyci; , fue 
Pixacantba , magnitudine cófjvatttr , leggenda 6; anche 
noi Ptxacaruh* , e non Piracatakt , come ne Greci 
codici per la viciniti de nomi così errato d.i trafen- 
ucnci fi croiia. Tenendo noi , che di quella dilgua- 
glianza li fcruifle Diofc: per dimoltrare dipintamen- 
te ìe giouine, Se le; anno le pian te del Saliamo, non 
guari le prime lontane dal Leucoio p eru cri aia nella 
Eia maggior grandezza, & le iecondr da! Licio; l'vnc 
grolle Scalee, l'altre balle dottili , come appunto ci 
dichiara Diofc:. 6.\za\ia, )Hts Àifetensjnodts ^rattnta^ 
k, gradinate . Li fruiti come V. S. vL-dcfono caaggioii. 
di .quelli deB'Iperibo dicalo* lu!uoypierù,graULO'di 
odor di opobdliamo ',■> come nel lib. primo:at icttp; 
xviij. fcriuc dclli più elei ti Diofc onde, il licore quan- 
do è frefeo fi come habbiamo veduto già molti anni 
limo in mano del MaltblUujIlrejC Molto Retici cndo 
«I^V Sig. 
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Stg, Ccfarc Turretritu di Fcl.Mcm. digniflìmo Priore 
di San Gìot di Lucca , è come ancora Strabonc accen- 
na latcicinolo. fallile i & aJ guiìo acuto, ma inuec- 
chiandoG lì còncceca acquiftando prima confidenza, 
e color di mele, poi di retina laricina, in procedo di 
tempo di tenace terebinto , e finalmente di lecca, 
& arida pece , pèrdendo à foco à poco infame eoa 
l'hu tu ! do l'acutezza, eie forze-; rimanendo in fine 
niente, opaco atto alle proue adeguateli dagli An- 
tichi. Il che ottimamente fermerà con quello, che 
dice Diotcoride, cioè Sauftcms trafiejcit , Àtiaior<pie 
Tcddu*T„ Ma perche di tutte quelle cofe hi difrufa- 
mcn te, e do team e n té parlata Pro/pcrq Alpino nel tuo 
Dialogo del Baifamo , al quale dopo Diolcoride con- 
uicne , in quello, il primo luogo, còme quello, che 
non folo per caufa di medicina ha dimorato lungo 
tempo nell'Egitto ( S: oculatamente veduto le pian- 
te dclBaliamo , Scilfuolicorc , ma ancor vigenti nel 
ritorno , clic fece di dette parti le condotte {eco in 
Italia, batterà falò, che noi (òpra tre cofe, douc mag- 
gior reflettione vediamo efler fatta , ci dilatiamo; 
che fono l'odore , la coàgoUtione del latte , e l'effii- 
fionelua fopra le velli . Quanto all'odore, gii per noi 
è chiaro , come nel diicorlo dell'Alpalaco nei lib. del 
vero Mitndato dimollramo, che quella parola Eaodis 
della quale fi Cerne Diolcoride nellcgnodel Ballamo 
(di odore pili debole di quella del fucco ) lignifica 
appretto 
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appretto dcllifteflì Greci non più fòaue, che acuto 
odoic, la cjual cola è nota nella pece , e nel vnghie 
odorate , àauc egli per eiphcare l'odore loro vii la 
medefìma voce. Se quello dunque de' rami è fecon- 
do lui acuto, come non farà acuto ancora quello de) 
fucco ? Per qual cagione li maggiori interpreti Tuoi 
come tono Serapìone,Hcrmolao, fviarccllo,e Ruelho 
tradu fiero . chi fortìs, chi vegeti , chi firmi, e chi 
validi odoris? Cerco che nó peraltro così traduiTcro, 
fenó perche Diolcorideaccuratiilìmo (oritlóreiì lei - 
ni in quello luogo della parola Eaionm , la quale co- 
me quelli tralporrano , e come ogn'vno veder puole 
altro non riheua, che •valde poitns . Ne di ciò Skim 
aucrtito Auiccnna quando nel lib: & trattato 1. ai 
cap. 8 4. tenue Cuios fitia (gr oàor ruu (ìmilamur , dino- 
tando così fotta il nome di ruta l'acutezza , che di- 
chiamo . E fe Plinio ditte exinùe Juatiitaiis, diflè ancora 
0 in fùmndo odorata, di inoltrandoci in quello modo 
di dire , che per l'acutezza ftia altrimenti non fi può la 
fua loauìtà (coprire (e non tortilmente diitelo lopra 
la mano. £ fe Teofraflo dille oAarem rximium , fog- 
ginole ancora tx pUruù fyacium ftr Uttgum edor njaìeat 
famtare. Il che e proprio delle cofe non lol amente 
acute, ma acutiffirne, come è quello Bahamo, l'o- 
dore del quale maggiormente fi fcuopre quando à 
lento calore firii calda , tacendoli ben da lontano len-* 
tire nelle narici di quelli , che non hanno aiìàtto per- 
duto 
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duco l'odorato . Oltre clic per non euer noci àgli An- 
tichi il Mofco , l'Ambra, Bc il Zibetto, odorili più 
prcgtaci»^cGgriorìIide'noftri tempii quindi è, dio 
mietono in Ottusi altri aromati diquelti nel odore 
più acmi , onde vediamo., che Teofrafto nellib. he. 
al cap. vij. trattando di. quelli, che come più pregiati 
vfauanoli antichi ncULvnguencL odoriferi, mentoua 
inficme r col Bollamo , la Cada, il Calamo, il Carda- 
momo , il N'ardo, l'Aipalnto, il Colto, il Liguftico,il 
Croco, la Mirra, lo Squinanco, il Sanfuco.il Loco, 
l'Aneto, Scaltri . Circa alla coagolacione del lacco, 
chi non si eiTer imponìbile, che polla coffringere 
tutte le parti del latte quel licore , clic per l'acquiita- 
U grettezza , e tenacità Tua non è più atto à poterli 
in tutte le parti d' elio latte difibndere > Quello Balla- 
tno.chc mudato à noi di Roma, per haueme il noltro 
parere, dal Signor Antonio Manfredi Aromatario ih- 
ma tiiììmo in quella Città, 6; hi ini fuegliate non pic- 
cioie contefè , eflendodi quello , che hà gii acquifta- 
to confidenza di re fina lanci eia (non però inualido 
perii antidoti) nonpuÒ!Ìncieramentc,came{ìdefì- 
dcra dimoftrare queita prona ; euendoche non più 
come Marcello inrerprera citiifime penecrer. Ma pe- 
rò vedeu , che tanto egli ne coagola quanto per la pe- 
netratone concedale gli è lecito abbracciarne *, eoa- 1 
gelando nel medefìmo tempo fe fteflb, e quello jniìc- 
nic . Il medefimo appunto iegue nella vefte, perciò 
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che ogni colà, che viicola e tenace fia (onde Plinio 
che come quello veder lo dou e tee, ditte,' finora, 
$ inkmfctri ) facilmente vi fi attacca., c difficilmente 
vi fi può del entro leuare; effondo l'actjua con cui fi 
lana fuftanza come ogniun sà contraria alle refine_j; 
Onde volendo vedere quelle proue del rutto riulci- 
bili è neceflano hauere del Balfamo frefeo, cioè 
raccolto l'anno medefimo. Succi (dice DiofcrJ pra- 
baÙBtfiuiftrtctw. Di qucfto dunque non hnuendo- 
ne , perche perder il tempo in far proua di quello , 
che il tempo ftclfo ci vieta di vedere ? Qual più bel- 
la e più chiara proua dì quella dell'acqua ì Qual altra 
refina in vn lubito coagolata coni'eflà lì raccoglier 
(opra tutta la fuperficie dell'acqua con fotti li flìma_. 
felhica in forma di candido velo ì La qnalcofaclTen- 
do come è propria del Balfamo , il quale come dille 
Diofc: Synceras in acjua , ani iaBc teterrime tiijuaiur , 
etlortquc UEitftit , ne fegue, che nontrouandofi altra 
refina, che ciò incoia, qucftafola e no altra fia il vero, 
e non adulterato Baliamo. Perciò che l'adulterato 
pollo nd l'acqua non fi dilata , ò fc fi dilata non diuen- 
ta latticinolo, ne acquiila quella coagolatione , che 
come il (incero fi polla fopta l'acqua raccogliere , ma 
à guìià d'olio fopra ì quella nuota, diuidendofi in 
dineriè partii ò cìrcoli fecondo la diuerfità de' mef- 
cugli , che nel adulterarlo vi fono (lari accompagnaci, 
per laquaicod Diofc: dille fftiKttwverò elei mrfdom~ 
natat: 
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nauti: (è coauoluens , ani in flctUmodam dijfundms; e Pli- 
nio adulterala oleimojdomnatai : ffi fi metopio i/iiiatttm 
cfl circulosàdidocingiiiir. Da tutte quelle ragioni, c prò* 
uc euidentemente lì conclude, che queflo Balfamoi 
delquale in Roma ficònrcndc fia il vero , & il Icgit* 
timo Ballamo. Che più dunque defideriamo ? Che 
più andiamo ricercando ? Che dillintioni facciamo 
di domcltico , e faluatico ? Ignoriamo ferie , che la 
Natura (in Hata prima degli horti ì E che li medica- 
menti curri ne' liti propri raccolti più efficaci fìanoj 
Chi vidde mai la Lambritlca , come dal ialuatico fi 
cralporra, coltiuata nc'giardinidiuencar vuafcibeli- 
ride; & l'vua fiibclitide polla ne'bofchi diuenrar lam- i 
brufea ? Che dubitiamo? Dubitiamo forfè che quello 
Ballamo di Roma fia di quello, fatto per decotrione 
de' rami , e foglie dello fieno frutice ? Ne quello cer- 
to dubitar fi puolc ; perciò che le quello folle di que- 
lla qualità , della qualità medefìma farebbe fimìl- 
mente flato quello , che primo in Italia adoperò il 
Bercio)! , procurato col braccio dell'Altezza Serenif- 
fima di Man tona per l'vfo delle lue Teriache ; & del- 
la mt dedma qualità (lato farebbe ancora quello del 
CigaiainBrclm,dclPona, e del Calzolari in Verona, 
C dì noi feruidoridi V. S. in Lucca; pur tutti appro- 
uati dalli Eccellentifs: Collegi] de' Signori Medici 
di coteflc Città, come dalle pubhchc actellarioniap' 
forcatone chiaramente appare. E della mcdefinu 

qualità I 
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qualità farebbe quello, che raccoglieno per vfo pro- 
prio del Gran Turco gli Arabi , e che forco nome di 
DehcnbalalTan, vfano nelle loro teriache gli Egittij, fi 
come nella teriaca Alcflandrina l'Alpino chiaramen- 
te dimoftra.Edtlla qualità medefìma farebbe quello 
finalmente , che al prefènte fi ritroua nella Galleria 
del Serenili, Gran Duca diTofcanainPtfa , riceuuro 
quell'Altezza per regalo dal Gran Turco , col quale 
riabbiamo noi, per mezo degli Eccellentifs. Signori 
Medicee SempHriftidortiffimi li Signori Domenico 
del Vigna , e Gio: le Tcllicr, più volte paragonato 
ruttili fudderti, mandateci dalla felice mcmrdiGio: 
Pona amiciffimo noftro l'anno i&tx. Onde eflendo 
quello di Roma vna medefima cofa con quelli ne fc- 
gucche nonperdecottione.maperincifionecauaro 
ita dall.i propria pianra . Le quali cofe eflendo come 
fono vcrilììme conuiene , che lafciare hormailc con- 
ti: (è da parte rendiamo tutti gratie à quelli, che con lì 
fhidij, Fatiche, c fudori loro ci hanno icopcrto vn me- 
dicamento cotanto nobile, flato per molte , e molte 
centinaia d'anni nelle tenebre fcpolto. E che à fi- 
militudine diedi ( togliendo l'antico abufo del fofti- 
tuco, e Ìlio, e de'iuoiramì, e frutti) procuriamo noi 
di dilucidar quelli , che p la diuerfità de pareri , e cor- 
nitela decadici fono nelle medefime tenebre inuol- 
ti . Che quelle farino contefe laudabili , e trurruole , 
piene di carità , e di merito , gioueuoli à languenti , e 
grate à iàni . E quello per breuità le baiti . 



